SABATO DEI GIOVANI
Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli
Il Libro del Siracide mette in guardia ogni uomo perché non corra dietro ai suoi sogni: “Speranze vane e fallaci sono quelle dello stolto, e i sogni danno le ali a chi è privo di senno. Come uno che afferra le ombre e insegue il vento, così è per chi si appoggia sui sogni. Una cosa di fronte all’altra: tale è la visione dei sogni, di fronte a un volto l’immagine di un volto. Dall’impuro che cosa potrà uscire di puro? E dal falso che cosa potrà uscire di vero? Oracoli, presagi e sogni sono cose fatue, come vaneggia la mente di una donna che ha le doglie. Se non sono una visione inviata dall’Altissimo, non permettere che se ne occupi la tua mente. I sogni hanno indotto molti in errore, e andarono in rovina quelli che vi avevano sperato. La legge deve compiersi senza inganno, e la sapienza è perfetta sulla bocca di chi è fedele (Sir 34,1-8). Sui sogni dice però una parola che va ben compresa: “Se non sono una visione inviata dall’Altissimo, non permettere che se ne occupi la tua mente”. Poiché il Signore rivela ai suoi profeti e saggi ciò che Lui sta per fare, occorre sempre il ricorso al profeta o all’uomo di Dio perché ci sveli se il sogno viene dall’Altissimo o è un frutto del nostro cuore. Giuseppe riceve due sogni, la verità in essi contenuta non gli è stata rivelata. Dio gliela manifesterà attraverso la storia. Lui però si rivela vero interprete del sogno sia del panettiere che del coppiere del faraone. Per la verità della sua interpretazione viene convocato dal faraone e per la sua saggia e sapiente interpretazione il faraone lo pone a capo di tutto l’Egitto. I suoi sogni si realizzano per l’invidia dei fratelli che lo vendono come schiavo e per la sua sapienza nell’interpretare i sogni. Le vie di Dio sono sempre tortuose. Tra il sogno e il suo compimento vi è sempre una storia contorta. Dalla Scrittura sappiamo che Daniele svela al re il sogno fatto senza neanche averne ascoltato il racconto. Pur essendo stato fortemente turbato, il re nulla ricordava di esso. Con Giuseppe, lo Sposo della Vergine Maria, l’angelo appariva a lui in sogno, comandandogli cosa fare. Con lui il sogno è solo una modalità per rivelare una parola alla quale dare immediata obbedienza. Non è sogno per visione, ma per rivelazione, comando. La differenza è grande.
Giacobbe si stabilì nella terra dove suo padre era stato forestiero, nella terra di Canaan. Questa è la discendenza di Giacobbe. Giuseppe all’età di diciassette anni pascolava il gregge con i suoi fratelli. Essendo ancora giovane, stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al padre di chiacchiere maligne su di loro. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente. Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?». I suoi fratelli perciò divennero invidiosi di lui, mentre il padre tenne per sé la cosa (Gen 37,1-11). 
Non vengono qui riportati i sogni di Giuseppe, perché è nostro particolare interesse approfondire la questione biblica inerente alla verità del sogno in generale. Quanto detto precedentemente è solo un accenno, perché nessuno pensi che essi vengano da Dio sempre e anche perché ognuno ha l’obbligo di cercare o un profeta o un uomo di Dio, al quale il Signore ha concesso il dono della loro interpretazione. Il nostro intento è ben diverso. Noi vogliamo solamente attestare che la vita di ogni uomo è da Dio ed è nelle sue mani. Lui può decidere di essa secondo il suo volere che è insindacabile e imperscrutabile. Di ogni vita Dio solo è il Signore. Per ogni vita Lui può tracciare un percorso da Lui scelto per il più grande bene dell’umanità. Poi spetterà alla singola persona aderire o non aderire, accogliere il progetto o rifiutarlo. Ma il progetto è quello. In esso è la vita per il mondo intero. Fuori di esso, non c’è una nostra relazione di salvezza per il mondo, siamo fuori del progetto divino di salvezza. Altra verità esige che dinanzi ad ogni progetto proveniente del Signore ci poniamo in umiltà e adoriamo la divina volontà. I fratelli di Giuseppe sono invidiosi di Lui. Il padre invece tiene a mente ogni cosa. Giacobbe riesce a vedere in quei sogni una chiara volontà divina. Non sa cosa avverrà di Giuseppe, ma per lui quei sogni vanno conservati nel cuore. Altra verità infine ci rivela che chi deve realizzare i sogni non è l’uomo, ma è il loro Autore, cioè il Signore. Quanto il Signore rivela in qualsiasi modo, è sempre Lui l’Autore che dona compimento. Nessun uomo avrebbe potuto portare Giuseppe ad essere viceré in Egitto. Neanche una fantasia capace di immaginare l’inimmaginabile sarebbe giunta fino a tanto. La verità da porre nel cuore oggi è però una sola: Dio è il Signore della vita e per ogni vita può scrivere un suo progetto particolare. Spetta ad ogni uomo e anche a colui che riceve la rivelazione, adorare in silenzio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che adoriamo il mistero d’ogni vita. 
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